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Cari amici socialisti,
noi "Amissi del Piovego" abbiamo accettato volentie-
ri il Vostro invito a partecipare aquesto Convegno, poi-
ché i momenti di scontro e confronto fra la nostra As-
sociazione, gli amministratori socialisti padovani, e più
in ge.nerale i socialisti, non sono mancati.

E necessario che questo convegno chiuda la fa-
se apertasi nell'estate del 1982 con la formazione del-
la Gìunta Comunale Gottardo, e ne apra un'altra.

Per il gruppo di giovani padovani che dall 'estate
del 1980 in poi ha aderito agli "Amissi del Piovego",
la data del 1955, anno del la decisione unanime del
Consiglio Comunale di Padova ditombinare il Naviglio,
non significa molto. Molti di noi non erano ancora nati.

Noi giovani "Amissi del Piovego" abbiamo inve-
ce vissuto intensamente I'estate del 1982, quando la
secca del Piovego e la tremenda moria di pesci, ci han-
no brutalmente posto davanti ad una realtà molto peg-
giore di quella che avevamo immaginato.- 

Abbiamo verificato non solo I' insufficiente quanti-
tà d'acqua che entra nel Piovego al Ponte dei Cavai
(Bassanello), ma anche la crisi dell 'apparato comu.na-
ie di gestione delle acque urbane, e soprattutto.l 'as-
senzà, la latitanza delle Îorze politiche e culturali pa-
dovane.

Abbiamo vissuto una situazione moltro contraddi-
toria e difficile nei nostri rapporti con la Giunta Comu-
nale, ed in particolare con I'assessore Mario Acampora.

Da un lato abbiamo constatato che I'assessorato
non possedeva più neanche una copia del Piano Re-
golatore Generale del le Acque del 1966. E quindi non
èra in grado di sapere che la portata corrispondente
di acqua da immettere nel Piovego al Ponte dei Cavai
non doveva essere inferiore a 5 mc/sec.

Dall'altro lato, proprio nell 'estate del 1982, noi
"Amissi del Piovego" abbiamo trovato quale interlo-
cutore, un assessore socialista completamente privo
di responsabilità nella fallimentare gestione delle ac-
que, ioiché dovuta alle precedenti amministrazioni-

64



Procedemmo comunque ad una denuncia alla Pre-
tura di Padova, alla fine del mese di agosto.

Era facile vedere in tale gesto un pregiudizio anti
socialista, che forse era presente in alcuni membri della
nostra associazione. Forse noi, allora, sottovalutammo
questo elemento di isteria anti socialista.

Ma consentiteci di ribadire che noi "Amissi del Pio-
vego", nel l 'Agosto del l '82, presentammo la denuncia
contro il Sindaco di Padova, soprattutto per esprime-
re la nostra volontà di cambiamento, e per segnare una
nuova data.

Con la denuncia dell 'estate 1982, abbiamo volu-
to stabilire che la gestione del Piovego non doveva più
ritornare ad un livello così basso, chiaro segno, come
poi vedremo, della presenza di una situazione di arre-
tratezza culturale e civile.

Per la nostra esperienza di giovani "Amissi del Pio-
vego", le date di riferimento non sono quindi né il 1955
(tombinamento del Navigl io Interno), né i l  1966, anno
in cui venne formulato i l  pr imo ed unico Piano Gene-
rale di Regolazione delle Acque Padovane.

Per e5sere sinceri, non possiamo dire che questi
due anni di gestione delle acque siano stati particolar-
mente pieni di  r isultat i .

Tuttavia, la ripulitura dell 'accesso di Ponte dei Ca-
vai, i l dragaggio del tratto fra i due Ponti di Sant'Ago-
stino e San Benedetto, il taglio delle erbe sulle rive,
ci sono apparsi come dei segnali di una nuova politica
delle acque urbane.

ll nostro giudizio, positivo, di "Amissi del Piove-
vo" su questi interventi abbastanza modesti, è appar-
so a taluni come eccessivamente elogiativo nei con-
f ronti del I 'Assessore.

In realtà, questi modesti interventi debbono esse-
re giudicati in modo positivo, se si confrontano con la
volontà politica di abbandonare, di l iquidare la gestio-
ne del le acque, seguita sino al 1982.

Ma soprattutto ci siamo resi conto della ragione-
volezzadella politica della Giunta Comunale, la quale



ha assunto come obiettivo prioritario la costruzione del-
la nuova rete fognaria.

A Padova non ci si è ancora resi conto che ogni
intervento amministrativo nel Centro Storico, delimitàto
dalle Mura Medievali e Cinquecentesche, ha delle rea-
zioni e dei contraccolpi su tutto I'organismo unitario che
è la città.

ll rifiuto, o il ritardo, nel costruire la nuova rete fo-
gnaria, implicava la decisione di non usare le acque
urbane ai fini della gestione del tempo libero dei ciita-
dini. La volontà di non risolvere cioé, i problemi dei pa-
dovani.
. .ln pratica, il rifiuto di costruire la nuova rete fogna-

ria, ha auvto il significato di distruggere una dellé ri-
sorse culturali, naturali, e soprattutto umane della città.

Per noi "Amissi del Piovego" quindi, ma credia-
mo per tutta la città, la scadenza alla quale la Fossa
Bastioni verrà disinquinata, è una scadenza veramen-
te importante.

La Fossa Bastioni, che si immette nel Piovego al
Ponte delle Grade del Carmine, è oggi la causa prìnci-
pale dell'inquinamento del corso d'acqua cittadino.

Questo non significa, sia chiaro amici socialisti,
che con la costruzione della nuova rete fognaria i pro-
blemi del Piovego siano tutti risolti.

Anzi, sarà da quel momento che si potrà comin-
ciare ad affrontare i problemi della vita di questo fiume.

Noi "Amissi del Piovego" siamo qui oggi anche
per invitarvi alla "l Passeggiata sugli Argini del Piove-
go" che si svolgerà Domenica 7 óttoOre.

E ci auguriamo che l'on. Testa, gli assessori so-
cial ist i ,  i  tecnici comunali,  gl i  storici urbani, diano del-
le risposte ai 15 quesiti che noi abbiamo sollevato, re-
lativi al presente ed al futuro del Piovego.

Non ci sono dubbi infatti, che il bene culturale pa-
dovano più grande e significativo situato lungo le iive
del fiume, sia il Castel Vecchio, ora adibito à Casa di
Reclusione.

Significativo, in quanto tutti avrete visto sulla pian-
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ta del Valle, che lo squero settecentesco stabiliva un
preciso rapporto fra il Castel Vecchio ed il Piovego.' 

3 Agosto 1984: ecco la data più importante, di ri-
ferimento, per la nostra associazione.

In quel.recentissimo giorno infatti, ilComune 9!Pa-
dova, pér mano dell'asseésore socialista ai Lavori Pub-
blici piof. Mario Acampora, consegnava a noi "Amissi

del Piovego" la casetta ex Amniup di via San Massi-
mo, situata sulla Golena fra i due Bastioni di Castel
Nuovo e Portello Vecchio.

La data più importante dicevamo, poiché essa ha
aperto una riuova e tanto attesa fase per la vita del-
I'Associazione e, come sto per spiegare, per la città
ed i cittadini stessi.

La Golena di Via San Massimo, è infatti I'unica oc-
casione territoriale nel Centro Storico di Padova, che
finalmente viene offerta al cittadino per conoscere il fiu-
me, e rivitalizzare suo tramite il proprio rapporto con
questa parte dell'ambiente naturale e culturale citta-
dino, per troppo tempo dimenticato.

Anzi: volutamente fatto dimenticare.
Lo stato di arretratezza culturale di una cospicua

parte di cittadini, di cui in questi quattro anni di vita as-
sociativa molti di noi hanno con amarezza constatato
I'esistenza, non è infatti dovuta ad una isterica volon-
tà di autodistruzione dei padovani, che si manifesta at-
traverso la distruzione della principale componente del-
I'identità urbana di Padova, cioé le sue acque.

Lo stato di arretratezza di cui solo ora ci rendia-
mo conto, è lo stesso stato di arrettratezzache ha per-
messo il perpetuarsi di situazioni quali, appunto,la as-
senza della rete fognaria cittadina, causa principale,
come già detto, dell'inquinamento dei corsi d'acqua ur-
bani.

Lo stato di arretratezzadei cittadini, tutt'altro che
casuale poiché indotto pazientemente per la volontà
politica di non risolvere i problemi dei padovani, è cer-
to un dato difatto, ma soprattutto un alibi dell'immobi-
l ismo.



A tale stato sociale e culturale di arretratezza, si
è potuto portare il cittadino togliendo sistematicamen-
te ogni punto di riferimento anche visivo, con I'ambien-
te, in particolare con quello fluviale.

ll risultato di cio lo si è visto, come ripetiamo, nel-
I'estate dell '82, quando neppure gli apparati comuna-
li preposti, si videro nelle condizioni di poter affronta-
re la pesante situazione idraulica già accennata.

Dopo tanti anni di incuria culturale, dal 3 agosto
1984, con la scelta anche politica di ridare alla Golena
di Via San Massimo la sua originaria f is ionomia, f lu-
viale, i cittadini si sono accorti di riavere, con essa, un
punto di riferimento con la parte fondamentale del pro-
prio ambiente, per tanto tempo loro negato.

La nostra attività di "Amissi del Piovego" non è
mai stata così intensa come in questo momento, poi-
ché i padovani non hanno mai frequentato il fiume co-
me dal momento in cui, hanno finalmente avuto con
la Golena, un punto di r i fer imento.

Nel progetto di riuso e recupero della Golena di
Via San Massimo, I'esercizio della voga sportiva ed
amatoriale è quindi un elemento molto importante, an-
che se non è l 'esclusivo.

Tuttavia vogliamo far rilevare che l'esercizio del-
la voga lungo le mura cinquecentesche, sarà molto più
agevole per chi abita, vive, lavora nel Centro Storico,
rispetto alle troppe periferiche sedi della Rari Nantes
Patavium, e della Canottieri Padova.

Intendiamo soprattutto offrire la possibilità di vo-
gare a costi sociali.

I nostri obiettivi immediati sono quindi due:
1) la progettazione e la costruzione di una cava-

na al Bastione del Portello Vecchio, che serva da rico-
vero per le imbarcazioni;

2) il riuso del Bastione del Portello Vecchio, qua-
le sede del Museo della Navigazione Fluviale e delle
Acque;

In data 30 Agosto 1984, I'Ufficio del Genio Civile
di Padova, ci ha concesso a titolo precario e prowiso-
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rio, e limitatamente alla durata di un anno, lo stazio-
namento delle imbarcazioni nel tratto di canale diver-
sivo che collega il Piovego al Roncajette.

La collaborazione del Genio Civile ci consente ora
di aprire il dibattito sulla progettazione'della Cavana,
struttura necessaria per ìl riuso del tratto di Piovego
che va da Ponte Sant'Agostino sino a Noventa Pado-
vana e Voltabarozzo.

Ma lo stato di arretratezzaculturale prima accen-
nato, non è il solo ostacolo da affrontare.

A Padova esiste infatti anche il forte "partito dei
No", che con motivazionididestra, di sinistra, e dicen-
tro, si  fa pr incipale artef ice di quel l ' immobil ismo non
dovuto a òole càuse culturali, ma a precise determina-
zioni pol i t iche.

Jrioi "Amissi del Piovego" siamo convinti che sa-
rà la Golena divia san Massimo ad offrire la possibili-
tà di un serio confronto sul futuro delle acque Padova-
ne, della città, e della cultura urbana e civile dei citta-
d in i .

Non è nel le nostre intenzioni fare del la Golena i l
feudo di alcuni,  tanto meno di noi "Amissi del Pio-
vego".- 

Con la nostra presenza fisica stiamo infatti con-
statando di fatto la situazione sociale dell ' intera zona,
riflesso della situazione sociale e delle esigenze della
città.

Abbiamo così stabilito ottimi rapporti col Parroco
del l 'adiacente Chiesa di Ognissanti ,  col vicino Centro
di Solidarietà per la Lotta contro la Sofferenz.a (che.cura
il reinserimerito sociale degli handicappati), con I'An-
spi Regionale Fiumi (che coordina I'attività di anima-
zione cÉi patronati veneti, con particolgry. riguardo a
quella rifeiita all 'ambiente fluviale), col Club Bacchi-
glione, con la Lega Navale.s 

Cí stiamo anclhe accorgendo di tutta quella realtà
g iovani le  padovana,  i l  cu i  tentat ivo d i  auto-
àggregazione spesso fallisce, nel tentativo di trovare
gii-iOonel interlocutori politici ed istituzionali.



Le associazioni, principali occasioni di aggrega-
zione dei cittadini, hanno compiti completaméite?i-
versi da quelli delle istituzioni e dei partiti.

La necessità della distinzione dei ruoli, è la prima
e più importante cosa che, dall'inizio della nostrà atti-
vità sino ad oggi, abbiamo imparato e di cui abbiamo
sentito la necessità.

Ma le associazioni, e quindi i cittadini, non posso-
no svolgere i loro compiti se le istituzioni democrati-
che, se gli organi statali non funzionano.

Anche.questa e una realtà, che pesa soprattutto
su quella gioventù di cui anch'io sono parte, e che è
tempo di considerare.

. La nostra partecipazione alvostro convegno, amici
socialisti, è quindi la prova della nostra volontà di dia-
logo e di collaboraztone con tutti i partiti democratici,
soprattutto ad un fine: l'applicazione dell'articolo 9 della
Costituzione della Repubblica.

ll secondo comma recita infatti: "La Repubblica
tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della
Nazione".
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